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i segreti,  le tradizioni 
di governo, si t r a m a n ­
d av a n o  im m u ta t i  di 
generazione in genera­
zione; i politici vene­
ziani, a t raverso  il t e m ­
po, conservavano  certi 
a spe t t i  morali e in­
te l le t tua li  com uni. In 
quel periodo fortunoso, 
che si d is tende dalla 
m e tà  circa del Q u a t ­
tro ce n to  a t u t t o  il 

pr im o q u a r to  del secolo XVII, l’opera  dell’a r is tocraz ia  veneziana,  cons idera ta  nelle cose 
com piu te  e rrélle osservazioni scr i t te  o par la te ,  fo rm a  la maggior gloria politica d ’I­
talia. Due perfe tt i  esemplari della stirpe , che resse i destini di Venezia, sono G asparo  
Contarm i (n. 1483) e Paolo P a r u t a  (n. 1540). Il C ontarm i,  m en te  coltissima, scrisse in 
latino un t r a t t a t o  di politica, nel qua le  voile d im os tra re  che Venezia rap p rese n tav a  
l’ideal fo rm a  di governo  (1). II suo ingegno, più che negli scrit t i ,  fu operoso nell’azione 
politica, dove non v ide so l tan to  ciò che è utile e oppo rtuno ,  m a  anche  ciò che è buono 
e onesto. Destro  negoziatore, fu  adope ra to  in varie  am bascerie : più notevole quella 
a Clemente VII nel 1528. Pochi sen tirono  come lui che l’Italia e il p a p a to  av rebbero  
raggiunto  la loro g randezza ,  q u a n d o  la Chiesa avesse se para to  gli interessi religiosi 
dai m ondan i;  nessuno mai, d inanzi al p ap a  stesso, osò con più libere parole esortare 
il capo della Chiesa a r ich iam are  q u es ta  a l l ’am or  puro  di Dio: « Oh, non pensi v os tra  
« B ea t i tud ine  che il ben della chiesa di Cristo sia ques to  piccolo s ta to  tem pora le  che ha  
« acqu is ta to ;  anzi a v a n t i  ques to  s ta to  la era chiesa e o t t im a  chiesa; la chiesa è la uni- 
« versa li ta  di tu t t i  i cristiani: ques to  s ta to  è come quello d ’ogni a l t ro  principe d ’Italia; 
« e però V ostra S a n t i t à  deve procurare  p r inc ipa lm ente  il bene della vera  chiesa, che 
« consiste nella pace e t r an q u i l l i tà  dei cristiani ». N om ina to  cardinale , il Contarin i,  come 
già alla pa t r ia ,  consacrò alla Chiesa quel fervore, f a t to  di saggezza, che d im os trò  nei 
pochi mesi in cui resse la le­
gazione di Bologna, dove morì 
nel 1542, fra  il co m p ian to  e 
l’am ore  universale  <2>. Gli spi­
riti della d o t t r in a  di G asparo  
Contarini rivissero in Paolo 
P a ru ta ,  an im a t i  da l l’a u ra  dei 
nuovi tem pi.  Per  il P a r u ta  la 
perfezione della v i ta  u m a n a  s ta  nella v i ta  politica, la quale  non deve avere una  di­
versa morale da  quella p r iva ta ,  g u id a ta  sem pre  dalle m assim e del cristianesimo. E nella 
v ita  politica portò  il suo vivo se n t im e n to  del reale, la sua lim pida po tenza  d ’osserva­
zione, il suo acu to  sp ir ito  d ’indagine. Egli ebbe il coraggio di dire che la v i r tù  del­
l’an im o e dell’ingegno è d a  preporsi alla nobil tà  della nascita :  che ai vecchi nobili, 
« privi d ’ogni grazia di n a tu ra  a  guisa di arbori troppo  invecchiati », erano da preferire
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